
STEFANO  MASTRUZZI:  SAINT
LOUIS, LA DOMUS ROMANA DELLA
MUSICA  DAL  1976,  ANZI,  DAL
123 D.C.

Stefano  Mastruzzi  è  uno  dei  più  geniali  e  riusciti  (ma
giovani) imprenditori italiani. Non ha visto crisi perché l’ha
contrastata  a  suon  di  jazz  che  è,  per  definizione,
improvvisazione: mentre altri chiudevano, lui ha rischiato,
investito. Ciò che lo rende ancora più speciale è l’essere
chitarrista e direttore d’orchestra e l’aver amato a tal punto
la  musica  da  renderla  non  solo  emozionale,  ma  anche
pragmatica. Anche laureato in Giurisprudenza ed editore di un
giornale, «Music In», oggi apre la quarta sede del suo Saint
Louis College of Music, nel cuore del Rione Monti di Roma,
integrando le 3 già esistenti con 18 nuove aule per un totale
di  50  aule  e  3  studi  di  registrazione.  Appartenente
precedentemente  a  un  artista,  prima  che  Mastruzzi
l’acquistasse, la nuova sede è ricca di disegni nelle pareti
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che la ristrutturazione volutamente non ha cancellato. Ma non
è  questa  l’unica  particolarità:  durante  il  recupero  degli
ambienti sotterranei, nell’area delimitata da Via Baccina e
Via del Grifone, sono state riportate alla luce strutture
murarie  antiche.  È  riemersa  così  un’antica  Domus  romana,
risalente al 123 d.C., visibile anche dalle aule dove è stata
valorizzata con vetri a vista e senza mai collidere con la
storia.

Si apre in tal modo il quarantesimo anno accademico, nello
slogan «40 ben suonati»: fondato nel 1976, il Saint Louis,
prima e unica istituzione privata in Italia autorizzata dal
Miur a rilasciare lauree di primo e di secondo livello, è fra
le più rinomate realtà didattiche musicali di eccellenza di
respiro europeo, con oltre 1.600 allievi ogni anno provenienti
da tutta Italia e da molti Paesi europei ed extraeuropei, in
crescita costante del 6-8 per cento annuo. Dal 1998 è diretto
da Mastruzzi, che l’ha rilevato, e fino a oggi  l’evoluzione è
stata straordinaria: dai 90 iscritti del 1998 ai 1.600 del
2015; dall’unica sede (quella storica ancora attiva in Via
Cimarra) alle 4 sedi di oggi, site in Via Urbana (400 metri
quadrati), Via del Boschetto (500 metri quadrati), Via Baccina
(800 metri quadrati). Il corpo docente è cresciuto da 16 a 110
docenti  professionisti.  Sono  stati  prodotti  24  dischi  dal
2004,  anno  di  nascita  della  prima  etichetta,  la  Jazz
Collection, seguita da una seconda, Urban 49, e da una terza,
Camilla Records. Sono stati pubblicati 10 libri didattico-
divulgativi, e in stampa, entro la fine del 2015, ce ne sono
altri 12. E ancora: Radio Jazz Saint Louis, web radio diretta
da Adriano Mazzoletti, che propone 24 ore di jazz al giorno
dal lunedì al venerdì con programmi che riguardano l’intero
arco del jazz dalle origini ad oggi; un Centro di produzione
artistica;  un’agenzia,  il  Saint  Louis  Management;  i  nuovi
corsi «Musica nel mio piccolo» per bambini dai 3 ai 5 anni, e
molto altro.



Domanda. Cos’è il Saint Louis e come ha fatto a divenire la
più grande scuola di musica e fucina di artisti d’Italia?
Risposta. Il Saint Louis non è una scuola di musica, c’è ben
altro e non lo si può spiegare, ma solo cogliere e percepire;
osservando gli allievi seduti nei corridoi con le chitarre in
braccio e una progressione armonica da inseguire, sbirciando
nelle aule dove prendono vita le orchestre, ascoltando le
produzioni  discografiche  delle  nostre  etichette,  guardando
alle 100 band che ogni anno qui nascono e portano fuori la
propria musica, partecipando alle decine di master class con
personaggi  straordinari,  lasciandosi  ipnotizzare  dai  suoni



destrutturati di giovani votati alla musica elettronica e al
sound design, vivendo un cortometraggio musicato, orchestrato
e diretto da compositori in erba, scattando negli studi del
Saint Louis un’istantanea di fonici con mani tentacolari su
decine di potenziometri, ascoltando la radio del Saint Louis o
semplicemente i suoni ovattati che dalle aule sfuggono con
destrezza alle trappole acustiche e si diffondono nelle strade
del rione Monti. Il Saint Louis è un progetto dinamico, spinto
costantemente da un vento teso di rinnovamento, alla ricerca
di  un’impossibile  perfezione,  vissuta  ora  sistemando  la
punteggiatura di un programma didattico, ora stravolgendolo
completamente,  ogni  qualvolta  si  ravvisino  cambiamenti  di
rotta nel mondo del lavoro. Perché, per etica, non possiamo,
non vogliamo e non dobbiamo formare professionisti di una
professione che fu, ma di quella che sarà.

D. Come considera la formazione?
R.  La  formazione  di  un  ragazzo  esige  una  responsabilità
immediata  che  travalichi  logiche  politiche,  sindacali,
imprenditoriali, di interesse pubblico o privato; non possiamo
permettere che le legittime ambizioni artistiche di un giovane
possano  venire  mortificate  e  compromesse  da  un  insegnante
demotivato, da un docente che vinca ai punti il proprio ruolo,
da un musicista che abbia appeso le corde al chiodo il giorno
dopo essere stato assunto. Tutti noi, che oggi siamo il Saint
Louis, inconsapevolmente continuiamo a trasmettere ai nostri
giovani  allievi  tutta  l’energia,  il  coraggio  e  il  sogno
musicale  che  abbiamo  condiviso  con  Maurizio  Lazzaro  e
Alessandro  Centofanti.

D. Quali sono i corsi Saint Louis?
R. I corsi accademici di primo livello autorizzati e attivati
sono molteplici. È anche attivo il corso di secondo livello in
Composizione e arrangiamento Jazz, che rappresenta il livello
più alto di formazione accademica, equivalente alla laurea
specialistica, il primo in Italia con combo e orchestra a
disposizione per l’esecuzione e la pratica di direzione delle



proprie partiture. I contenuti spaziano da tecniche armoniche
a tecniche compositive e di strumentazione, arrangiamento per
piccole  formazioni,  per  big  band,  per  archi  e  formazioni
miste.  A  partire  dal  corrente  anno,  sono  stati  inoltre
autorizzati  6  Master  di  primo  livello  in  Big  Band  per
musicisti d’orchestra; Music Management, ossia alta formazione
per futuri manager dello spettacolo con i migliori promotori
italiani e internazionali di ambito pop, jazz e indie; Film
Scoring, una specializzazione in musica per film con i grandi
compositori  nazionali;  Contemporary  Jazz;  Popular  Music  e
Musica elettronica.

D.  L’internazionalizzazione  è  la  punta  dell’iceberg  Saint
Louis?
R.  Grazie  alla  sua  posizione  geografica  e  la  centralità
all’interno della Capitale, il Saint Louis costituisce una
naturale  meta  d’interesse  per  allievi  internazionali  che
vogliano svolgere parte dei propri studi in Italia ma anche
per  artisti  in  visita  e  docenti  di  musica  dei  vari



Conservatori europei: hanno partecipato alle ultime selezioni
per  l’ammissione  studenti  provenienti  da  Italia,  Spagna,
Francia, Polonia, Romania, Russia, Bulgaria, Gran Bretagna,
Iran,  Messico,  Azerbaijan,  Georgia.  Partendo  da  una  ferma
convinzione  dell’importanza  del  processo  di
internazionalizzazione ai fini della valorizzazione e della
qualificazione  delle  attività  formative,  artistiche  e  di
ricerca, abbiamo intrapreso da lungo tempo una politica di
apertura verso l’Europa ed il resto del mondo, promuovendo
attivamente  progetti  di  collaborazione  con  istituti
internazionali di Alta formazione artistica, con programmi di
scambio  per  studenti  e  docenti,  master  class  e  workshop
intensivi tenuti da artisti in visita, ed anche un nostro
concorso  internazionale  di  jazz  che  coinvolge  15  diverse
nazioni, il Jazz Contest. Dal 2011 il Saint Louis è membro
attivo dell’Aec, l’Association Européenne des Conservatoires,
credendo nell’importanza del confronto su base internazionale
con istituzioni di formazione di pari livello e ambito, e nel
2014 gli è stata riconosciuta la Eche, ossia l’Erasmus Charter
for  Higher  Education,  venendo  ufficialmente  inserito  nella
partecipazione attiva al programma comunitario Erasmus+. Ciò
ha consentito di intensificare i programmi di scambio per
studio, tirocinio, docenza o formazione in altri istituti e in
aziende del settore, cui siamo collegati anche attraverso il
Consorzio Working With Music+, progetto interamente dedicato
all’inserimento lavorativo post-lauream in aziende e istituti
di formazione europei. L’anno accademico 2015/2016 poi si apre
all’insegna di un nuovo importante progetto, l’Italian Jazz on
the Road, festival europeo itinerante ideato e promosso da noi
ed un supporto del MiBact, che porterà 40 giovani musicisti
italiani selezionati fra i nostri migliori talenti in tour
europeo, da Roma a Helsinki, Londra, Barcellona, Maastricht,
Aalborg,  per  un  totale  di  30  concerti.  Abbiamo  inoltre
inaugurato  due  nuove  progetti  rivolti  agli  studenti
internazionali: il Richmond Program, in collaborazione con la
Richmond University di Roma, per il completamento artistico
della  formazione  degli  studenti  americani,  e  il  Programa



Conexão  Cultura  Brasil,  in  collaborazione  con  il  Governo
brasiliano per l’incentivazione della formazione di studenti
brasiliani  in  condizioni  socio-economiche  svantaggiate.  A
proposito di Brasile: oltre alla presenza, da sempre tra i
nostri  docenti,  del  grande  chitarrista  samba-jazz  Eddy
Palermo, all’interno della scuola è stato attivato un coro di
musica brasiliana, il Coro di Rioma, fondato da Romina Ciuffa
e  diretto  dalla  cantante  soteropolitana  Claudia  Marss
(www.riomabrasil.com).

D. Il Saint Louis è anche una grande agenzia che rappresenta i
migliori  artisti  in  circolazione  da  una  parte,  e  i  suoi
allievi più brillanti dall’altra. Cosa fa esattamente il Saint
Louis Management?
R.  L’agenzia  artistica  si  occupa  di  inserire  i  migliori
diplomati  nel  mondo  del  lavoro  attraverso  produzioni,
concerti, dischi e pubblicazioni, un raccordo fondamentale tra
il momento formativo e quello lavorativo. Ogni anno il Saint
Louis Management promuove i giovani talenti con più di 250
concerti in tutta Italia, li porta al Lab on the Road, salotto
musicale  romano  che  dà  spazio  a  tutti  i  gruppi  nati
all’interno dei corsi, li inserisce nelle programmazioni di
club e festival su territorio nazionale, organizza i Summer e
Winter Gigs, vere e proprie maratone stagionali sui palchi più
prestigiosi;  fa  partnership  con  i  Conservatori  europei
attraverso  molte  iniziative;  consente  di  compiere  tirocini
formativi all’estero, veri e propri inserimenti lavorativi in
altri  istituti  di  Alta  formazione  artistica  per  docenze,
ricerche o assistenza; inserisce nel mondo del lavoro, da
produzioni  televisive  o  cinematografiche  a  studi  di
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registrazione,  club  e  scuole  di  musica.  Il  Saint  Louis
Management inoltre seleziona ogni anno all’interno del nostro
vivaio artisti o gruppi da produrre tramite le 3 etichette
indipendenti: Urban 49 per il pop e il rock, Jazz Collection e
Camilla Records, quest’ultima che prende il nome da mia figlia
e comprende un misto di generi.

D. E il Centro di produzione artistica?
R.  Il  Centro  segue,  produce  e  promuove  i  progetti  più
interessanti  individuati  all’interno  della  scuola  stessa,
affiancandoli in ogni singola fase di crescita. Entrato a far
parte del Centro di produzione artistica, il giovane musicista
viene assistito in tutte le fasi: dalla creazione di un gruppo
che possa eseguirne i brani, all’affiancamento di un tutor con
cui confrontarsi nella stesura del brano, nell’arrangiamento e
nell’interpretazione, per proseguire con sedute in studio di
registrazione che si trasformano infine nella realizzazione di
un cd, pubblicato e promosso. Tutti gli studenti degli ultimi
due anni di Alta formazione partecipano alla realizzazione
delle proprie pubblicazioni editoriali, un cd o vinile che
rappresenta il sunto del loro lavoro e un biglietto da visita
per il futuro.



D. Nel prossimo febbraio 2016 sarà avviato anche il progetto
di musicoterapia?
R. La musicoterapia rappresenta una delle nuove sfide per il
Saint Louis, che userà parte dei nuovi spazi per l’attuazione
di  un  progetto  dalla  forte  ricaduta  sociale.  Il  nuovo
Dipartimento ospiterà sedute di musicoterapia, anche gratuita
per fasce di reddito, per formare musico-terapisti, svolgere
ricerca  in  collaborazione  con  le  università  italiane.
Musicoterapeuti qualificati e di fama lavoreranno all’interno
dell’Istituto,  permettendo  agli  studenti  di  assistere  alle
terapie  e  di  confrontarsi  per  creare  nuovi  spunti  di
riflessione e di contatto e tenendo corsi qualificanti per
futuri musicoterapeuti. Il progetto prevederà l’attuazione di



diverse  terapie,  molte  a  titolo  gratuito  per  i  pazienti
perlopiù bambini e adolescenti, di cui copriremo interamente
le spese annuali.

D. È pronto anche il progetto di recupero e diffusione del
patrimonio musicale italiano del ‘900: come sarà attuato?
R. Sosterremo con nostri fondi 3 orchestre stabili, per un
totale  di  50  musicisti  e  3  direttori  d’orchestra  che
eseguiranno repertori tratti dalle colonne sonore di Mario
Monicelli, le partiture originali di Enrico Pieranunzi, la
musica  tradizionale  napoletana.  Le  orchestre,  composte  da
giovanissimi talenti, si esibiranno nei Conservatori europei
esportando  un  repertorio  tratto  dal  patrimonio  culturale
musicale italiano, dai primi del ‘900 ai giorni nostri. Il
progetto coinvolge anche 25 giovani arrangiatori che avranno
il compito di recuperare e arrangiare questo vasto repertorio,
un’occasione  di  studio  applicato  a  situazioni  lavorative
reali.



D. La nuova sede è preziosa per tutto ciò che è il Saint
Louis, ma è inestimabile per la Domus romana del I secolo che
si cela sotto le sue mura: un pezzo della storia di Roma e una
vera e propria responsabilità: qual è il suo progetto per il
recupero  e  la  valorizzazione  di  un  bene  storico  di  tale
levatura?
R.  Ho  avviato  il  recupero  della  Domus  romana  al  fine  di
renderla fruibile agli studiosi e al pubblico. È un grande
patrimonio risalente al I secolo d.C. ricco di mosaici, mura
ottimamente conservate e persino un affresco. Lungo Via del
Grifone si susseguivano una serie di ambienti riconducibili a
strutture commerciali e magazzini posti al pian terreno di un
grande edificio, verosimilmente una delle insule che le fonti
antiche ci ricordano caratterizzare quest’area della Suburra.



Le stanze, che si sviluppavano parallele all’asse stradale di
Via Baccina, presentano sulle pareti in opera laterizia tracce
delle  porte  e  delle  finestre  obliterate  da  interventi
successivi. La copertura, con volte a botte, è scomparsa, ma
le sue tracce si conservano sulle pareti più interne. Negli
ambienti  adiacenti  si  riconoscono  invece  strutture  con
funzione  abitativa  di  un  certo  pregio,  risalenti  all’età
antonina. Una grande stanza rettangolare, coperta con volta a
botte e con ampie aperture sulle pareti lunghe, conserva ampi
tratti  della  pavimentazione  musiva  originale  ad  esagoni
bianchi e rombi neri alternati, mentre si conservano in situ
alcune  formelle.  In  un  secondo  ambiente,  con  pavimento  a
mosaico a scacchi in bianco e nero, risaltano partiture con
motivi decorativi floreali e la figura di un piccolo uccello.
Dall’analisi dei mattoni impiegati per la costruzione della
rete  fognaria  originale,  si  è  riscontrato  una  sorta  di
«marchio di fabbrica» indicante, oltre al produttore, anche il
nome dei Consoli in carica, ossia Paetino e Aproniano. Questa
indicazione consente di definire l’anno esatto di produzione:
il Consolato del 123 d.C., ma ovviamente avremo certezze una
volta  terminati  gli  studi  da  parte  della  Soprintendenza
archeologica.       (ROMINA CIUFFA)

Dario  Franceschini,  ministro  dei  Beni  e  delle  Attività
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culturali e del turismo, è in prima linea rappresentando le
istituzioni e inaugurando, con Stefano Mastruzzi, la quarta
sede del Saint Louis College of Music di Via Baccina, a Roma,
il 24 settembre 2015, un evento non classico nel quale tutte
le  aule  si  riempiono  di  concerti,  jam  session,
improvvisazioni, in un trionfo di qualità. Tra i nuovi, tra i
jazzisti, tra i moderni, tra i classici, anche Bobby Solo, che
si ferma in una saletta e improvvisa con il chitarrista Marco
Manusso un concerto che è apprezzato anche dalla direttrice
del Maxxi Giovanna Melandri. Avuta a mente la fresca legge 13
luglio 2015, n. 107, «La Buona scuola», alcuni punti della
quale  riguardano  specificamente  l’alta  formazione  musicale
(uno per tutti: i fondi per il funzionamento amministrativo e
didattico  delle  istituzioni  statali  dell’alta  formazione
artistica, musicale e coreutica sono incrementati di 7 milioni
di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2022); e la
generica raccomandazione legislativa al Governo di occuparsi
dell’armonizzazione dei corsi formativi di tutta la filiera
del  settore  artistico-musicale,  l’incontro  è  stato  anche
un’occasione per ascoltare il ministro Franceschini descrivere
le intenzioni proprie e del Governo.



«Ricordo i dischi jazz di mio padre. Sono a lui grato per
avermi fatto conoscere il jazz da piccolo attraverso Radio
Elle, quando andavo a fare un’ora di jazz a Ferrara con un
mixer di latta costruito artigianalmente in casa. Si è perso
molto tempo per capire che il jazz italiano è un punto di
riferimento europeo fatto di grandi maestri e di tanti giovani
talenti che combattono le difficoltà insite nella sfida di far
diventare la propria vocazione un lavoro. Spesso ci riescono,
ma fuori dai nostri confini nazionali. Dobbiamo compiere un
grande investimento, che è insito anche in quella sfida su cui
io  insisterò  giorno  per  giorno  finché  avrò  questa
responsabilità: riuscire ad affiancare la contemporaneità al
ruolo primario che ci ha dato la storia, quello di tutelare e
valorizzare  il  patrimonio  materiale  e  immateriale  delle
generazioni che ci hanno preceduto. È importante aver centrato
la  prima  occasione  di  riconoscimento  da  parte  del  Miur
dell’equipollenza del titolo accademico nel settore del jazz e
della musica moderna: per noi è stata una grande richiesta,



difficile e faticosa, che ha necessitato di tempo, e il nostro
percorso  è  servito  anche  al  sottoscritto  per  portare
all’approvazione del Parlamento una norma che riconosce un
percorso per ottenere l’equipollenza delle scuole che fanno
riferimento ai beni culturali. Con una visione burocratica si
poteva  immaginare  che  una  scuola  che  si  occupa  di  danza,
musica o letteratura potesse avere gli stessi parametri che
servono alle altre scuole; abbiamo così approvato una norma
che legittima i Ministeri Miur e Mivar a stabilire per decreto
i criteri per cui le scuole che fanno riferimento al vasto
campo dei beni culturali possano ottenere agevolazioni per il
titolo. Il Centro Sperimentale di Cinematografia ad esempio,
che  forma  da  decenni  grandi  eccellenze,  non  aveva  il
riconoscimento della laurea, e ciò creava molti problemi a
coloro  che  poi,  avendo  quel  diploma,  non  lo  vedevano
riconosciuto  nel  proprio  percorso  professionale  italiano  o
internazionale. Il bando del jazz è stato un forte segnale.
Certo le somme potrebbero essere più notevoli, e vedremo se
miglioreranno le condizioni della finanza pubblica e della
quota riservata al mio Ministero, si tratta comunque di un
segnale  che  inverte  una  tendenza.  Su  suggerimento  delle
associazioni  del  jazz,  incluso  il  Saint  Louis,  abbiamo
cambiato una regola che precludeva la possibilità di accedere
ai fondi ordinari; oggi anche per la musica contemporanea come
per il jazz ci sono possibilità vantaggiose di accedervi,
ripeteremo il bando cercando di non distribuire i fondi a
pioggia perché è chiaro che dobbiamo imparare a puntare sulla
qualità.  Ho  letto  allibito  del  Fus,  Fondo  unico  per  lo
spettacolo,  che  fonda  l’attribuzione  su  base  storica:  la
tecnica principale è che chi prendeva continua a prendere, chi
non prendeva non riesce a prendere. Le regole sono cambiate
introducendosi  una  percentuale  di  qualità,  e  sono  state
approvate da tutti i Comuni. I quarant’anni del Saint Louis e
l’inaugurazione della nuova sede avvengono a pochi giorni da
quell’evento straordinario che è stato la serata del jazz a
L’Aquila, una grande platea di migliaia e migliaia di persone
interessate  al  jazz,  grandi  maestri  e  giovani  di  talento



insieme, e il volto gioioso degli aquilani che hanno una sfida
da gestire che non è solo quella di restaurare i palazzi, ma
anche di far tornar vivo il centro storico. Abbiamo deciso di
farlo  tutti  gli  anni  e  spero  che  questo  diventi  un
appuntamento straordinario con i grandi nomi del jazz italiano
e internazionale. Sono contento che con il finanziamento del
Ministero si sia fatta quest’operazione internazionale».

(ROMINA CIUFFA)

Anche su SPECCHIO ECONOMICO – Ottobre 2015

http://www.facebook.com/rciuffa
http://www.specchioeconomico.com











